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JOHANNES BRAHMS (1833 -1897) 

Rapsodia op.79 n.1 (Agitato) 
 

ANTONÍN DVOŘÁK (1841 -1904) 

Minuetto op.28 n.1 in la bemolle maggiore 
 

da Sei Pezzi op.52: n.4 Eklogy - n.5 Allegro molto - n.6 Tempo di Marcia 
 

JOHANNES BRAHMS 
da Sechs Klavierstücke op.118: n.6 Intermezzo in mi bemolle minore 

 

ANTONÍN DVOŘÁK 

da Humoresques op.101 B.187: 

n.7 in sol bemolle maggiore (Poco lento e grazioso) 

n.6 in si maggiore (Poco allegretto) 

n.4 in fa maggiore (Poco andante) 
 

Humoresque in fa diesis maggiore 
 

Eklogy op.103 n.3 (Moderato) 
 

JOHANNES BRAHMS 

3 Intermezzi op.117: 
n.1 in mi bemolle maggiore (Andante moderato) 

n.2 in si bemolle minore (Andante non troppo e con molta espressione) 

n.3 in do diesis minore (Andante con moto) 
 

ANTONÍN DVOŘÁK 

Eklogy op.103 n.4 (Allegretto) 

Moderato in la maggiore B.116 
 

JOHANNES BRAHMS 

da Sechs Klavierstücke op.118: n.3 Ballata in sol minore 
 

ANTONÍN DVOŘÁK 

Quadri Poetici op.85 

1. En cheminant dans la nuit (Allegro moderato) 

2. Badinage (Allegretto leggiero) 

3. Aux vieux château (Lento) 

4. Chanson printanière (Poco allegro) 

5. Ballade champêtre (Allegro giusto) 

6. Cruelle souvenance (Andante) 

7. Danse (Furiant) (Allegro feroce) 

8. Danse del lutins (Allegretto) 

9. Sérénade (Moderato e molto cantabile) 

10. Bacchanale (Vivacissimo) 

11. Causerie (Andante con moto) 

12. Près de la tombe d’un héros (Grave. Tempo di Marcia) 

13. A la montagne sacrée (Poco lento) 
 



 
 

MIKHAIL PLETNEV 
 

Il London Telegraph ha rimarcato «dalle dita e dalla mente di Mikhail Pletnev 

arrivano idee che rivitalizzano la musica e la riempiono di freschezza e spirito». 

The Times descrive le sue interpretazioni come «nate da una immaginazione 

virtuosistica e prodigiosa, dalla bellezza quasi scandalosa». 
 

Nato nel 1957 ad Arkhangelsk, in Russia, Pletnev ha dimostrato molto presto il suo 

talento, iniziando a studiare al Conservatorio di Mosca a 13 anni.  

Nel 1978 ha vinto il primo premio e la medaglia d’oro alla sesta edizione del 

Concorso Internazionale Ciaikovski.  

Da allora si è esibito come solista con tutte le orchestre e i direttori più importanti 

del mondo.  
 

Nel 1990, grazie all’assenso del Presidente sovietico Mikhail Gorbachev, Pletnev 

ha fondato la Russian National Orchestra (RNO) – la prima orchestra russa non 

governativa e finanziata privatamente.  

Oggigiorno, la RNO è considerata una delle migliori orchestre del mondo e ogni 

anno, sotto la direzione di Pletnev o di altri direttori, tiene tournée in Europa, Stati 

Uniti e Asia. Nel 1996 l’Orchestra ha suonato in occasione dell’apertura dei Giochi 

Olimpici di Atlanta.  
 

Pletnev registra per Deutsche Grammophon dal 1993 e i suoi dischi sono stati più 

volte nominati ai Grammy Awards; il CD con le Sonate di Scarlatti ha ricevuto un 

Gramophone Award nel 1996. 
 

Pletnev ha anche suscitato il plauso internazionale per la sua attività di 

compositore: nel 1998 - in prima mondiale - il suo Concerto per viola dedicato a (e 

suonato da) Yuri Bashmet è stato accolto con entusiasmo da critica e pubblico. 

I suoi arrangiamenti per pianoforte de ‘Lo Schiaccianoci’ e de ‘La Bella 

Addormentata’ di Ciaikovski sono diventati, per i pianisti di tutto il mondo, degli 

esami tecnici per dimostrare la padronanza dello strumento. 
 

Mikhail Pletnev ha ricevuto inoltre numerosi riconoscimenti e premi internazionali: 

un Grammy nel 2005; nel 2007 e nel 2019, un Premio Presidenziale e un Ordine 

“per i servizi resi alla Patria”, mentre nel 2014 ha ricevuto un Platonov Prize.  
 

È ospite di Serate Musicali dal 1992. 

 

 
  

 

SI RACCOMANDA VIVAMENTE DI IMPOSTARE I TELEFONI CELLULARI IN MODALITÀ SILENZIOSA 

Si ricorda che è vietato registrare senza l’autorizzazione dell’Artista e dell’organizzazione 
 

Pianoforte 



 
 

 

Il programma che Pletnev presenta nel corso di questo 2022 riveste un carattere 

che ha sicuramente un valore di scelta del tutto personale, pur nell’accostamento 

di pagine della produzione pianistica di due autori legati da un rapporto reciproco 

di stima e amicizia. Che le scelte brahmsiane, e le raccolte nelle quali sono 

inserite, rappresentino un unicum nel panorama pianistico del secondo ‘800 è 

cosa risaputa. Non risaputo è il valore specifico di certi luoghi pianistici di Dvořák, 

pezzi di raro ascolto anche all’interno della già misconosciuta produzione del 

compositore, vissuto tra il 1841 e il 1904. Pianista egli stesso, ma non certo 

considerato un virtuoso, Dvořák è autore di una  produzione confinata nell’ordine 

di idee del pezzo da salotto, della miniatura tranne che nel caso del difficilissimo 

Concerto op.33 che rappresenta davvero un unicum nel panorama del concerto 

solistico ottocentesco, per quanto ripescato solamente diversi anni dopo ad opera 

soprattutto di Sviatoslav Richter.  
 

I due Minuetti op.28 risalgono al 1876 e vennero pubblicati a Praga l’anno 

successivo. Più che di minuetti si parla in questo caso di valzer o Ländler, ispirati 

chiaramente ai lavori schubertiani e divisi ciascuno in cinque brevi parti seguiti da 

una Coda.  
 

I Sei pezzi op.52 risentono di origini schumanniane, furono composti nel giugno 

del 1880 ma vennero pubblicati solamente in parte l’anno seguente, in numero di 

quattro, con i titoli di Impromptu, Intermezzo, Gigue, Eclogue. Il n.5 (Allegro 

molto) apparve nel 1921 e il n.6 (Tempo di marcia) addirittura nel 1961.  
  

Le Humoresques op.101 hanno origine nell’agosto del 1894 durante le vacanze 

estive trascorse da Dvořák in  Boemia ma vennero forse già abbozzate durante il 

suo soggiorno americano a New York (1892-1895) come Direttore del 

Conservatorio. Pensate in origine come “Nuove danze scozzesi” queste pagine 

coprono una certa gamma di aspetti narrativi che le rendono particolarmente  

interessanti. La n.4 è ispirata al Canto di Hiawata di Longfellow (Dvořák aveva 

pensato di scrivere un’opera su questo soggetto). La n.7 è la più nota ed ebbe 

grande notorietà specie nella sua trascrizione per violino e pianoforte. La sesta è 

una delle più elaborate e si ricorda per un marcato carattere elegiaco. Al genere 

della Humoresque il musicista dedicherà dieci anni più tardi un altro numero, 

anch’esso incluso da Pletnev nel suo programma.  
 

Anche le Eklogy B.103 sono opere pubblicate postume nel 1921 a cura di Josef 

Suk. La terza si distingue per un andamento cullante che sfocia in un Presto a 6/8, 

mentre la quarta, un Allegretto in mi maggiore è di carattere decisamente 

malinconico. Stessa caratteristica postuma ha il Moderato in la maggiore B.116 che 

contempla una breve sezione Allegro vivace. La pagina porta una data risalente al 

3 febbraio 1881 ma è stata pubblicata solamente nel secolo scorso.    



  

Le tredici Impressioni poetiche (o Quadri poetici) op.85 vennero scritte nel 1889 a 

Praga e a Vysocka, il luogo di vacanza prediletto dal musicista. Unico lavoro 

pianistico in forma evidentemente descrittiva, l’op.85 sottintende una sorta di 

programma che venne precisato  dall’autore in una lettera all’editore Simrock.  
 

* * * 
 

Le due Rapsodie dell'op.79 precedono di tredici anni l'ultima stagione creativa del 

pianoforte brahmsiano: in esse si scorgono già le linee di tendenza presenti nelle 

raccolte di Klavierstücke opp.116-119 ma, al contrario di queste ultime pagine 

profetiche, nelle Rapsodie si coglie ancora uno slancio vitale che è testimonianza 

di un atteggiamento costruttivo e fiducioso nel futuro. 

Lo stesso musicista le eseguirà in pubblico per la prima volta a Krefeld il 20 

gennaio del 1880, nel corso di un Festival interamente dedicato a musiche sue. Il 

termine di Rapsodia non è precisamente definibile, ma sta tuttavia a descrivere 

una composizione in forma libera, che lega varie sezioni tra loro contrastanti. 

Nelle due pagine brahmsiane questo appellativo è tuttavia ancor meno 

giustificato, in quanto il primo numero, in si minore, è formalmente assimilabile a 

uno Scherzo con Trio centrale e il secondo, in sol minore, a un Allegro di Sonata. 

D'altro canto i contenuti passionali di questi luoghi famosissimi del pianoforte 

brahmsiano sembrano a volte sovrastare la solida impalcatura classica che ne 

regola l'impeto espressivo. 
 

Gli Intermezzi op.117 nascono accanto ad altre tre famose raccolte di pezzi brevi 

(opp.116, 118 e 119) scritte tra il 1892 e il 1893, che costituiscono il testamento 

pianistico del grande musicista. 

Gli Intermezzi, ma il discorso si estende a tutti gli ultimi Klavierstücke, sono un 

vero e proprio concentrato di passioni, di rimembranze segrete, di nostalgie che 

relegano in secondo piano persino il discorso strumentale. Così nel primo numero 

dell'opera 117 ciò che giunge direttamente al cuore è il dolcissimo motivo di 

ninna-nanna, cui fa da intermezzo una sezione in minore di sconsolata tristezza. E 

il tutto è pensato secondo una scrittura pianistica di grande fascino, evocante 

quelle sonorità piene e nello stesso tempo rarefatte che identificano 

inequivocabilmente lo stile strumentale brahmsiano.  Se il primo Intermezzo era 

tutto giocato sul filo della rimembranza infantile, nel secondo si agitano ben altre 

inquietudini, come un autoritratto del vecchio musicista che si chiude sempre più 

in se stesso e manifesta la propria sfiducia nei confronti della vita e della propria 

epoca. La stessa impressione può derivare dal sommesso mormorio che apre 

l'ultimo pezzo, la cui idea melodica viene affermata - con infinita tristezza - 

solamente nelle sei misure conclusive delle sezioni laterali.  

 

 

 



 

 

Nei sei Pezzi dell'opera 118, tutti in forma tripartita, con una sezione centrale in 

netto contrasto con l'idea di apertura, si coglie forse in forma più completa che 

nelle altre raccolte un tracciato poetico che lega tra loro momenti apparentemente 

disgiunti, che vanno dall'espressione della più tenera e cullante melodia (il 

secondo Intermezzo) a quella del più sconfinato dolore (l'ultimo Intermezzo in mi 

bemolle minore). L'Intermezzo di apertura è una specie di preludio monotematico 

di carattere molto tempestoso, contrastato da quell'altro Intermezzo in la 

maggiore cui potrebbe essere conferito l'alloro per la presenza della più dolce tra 

le melodie brahmsiane. Al terzo posto si trova una Ballata (Brahms non ne aveva 

composte altre dopo le quattro giovanili dell'opera 10) che colpisce per il suo 

carattere epico cui fa da contrasto la lirica parte centrale, condotta nella tonalità di 

si minore, assai lontana rispetto all'impianto tonale di base. Del quarto Intermezzo 

conviene notare il ritmo inflessibile e il ripetersi di brevissime frasi a canone, che 

ne rendono enigmatica e sfuggente la definizione. Segue una Romanza basata su 

un tema pastorale di quattro battute, ripetuto quattro volte in forma variata, con 

una sezione centrale che ricorda le musette di clavicembalistica memoria. Ma il 

luogo culminante della raccolta si trova senz'altro nell'ultimo Intermezzo in mi 

bemolle minore, il cui manoscritto venne inviato dal Maestro a Clara Schumann 

come dono per il sessantesimo compleanno di costei. L'idea germinale è basata 

su una cellula di tre note - reminiscenti del Dies irae gregoriano - che girano su se 

stesse, spolverate da arpeggi sussurrati attraverso un velo di inquietudine. Nella 

sezione centrale si ascolta un tema di stampo epico che sembra provenire da 

lontano per assumere poi una risonanza eccezionale, la cui tensione viene come 

scaricata in un ultimo straziante appello del tema di morte del Dies irae. 

L'Intermezzo si chiude così, con una immagine funebre legata alla medesima 

tonalità con la quale si concluderà l'ultima pagina pianistica brahmsiana, la 

Rapsodia op.119 n.4. 

Luca Chierici 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 


